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Rsi: rafforzare, non
ridimensionare

diBoas Erez,
Rettore delldell’Università della Svizzera italiana

(...) della Rsi sono ancora in divenire?Credo che co-
loro cheridefiniranno ipalinsesti non dovrannoper-
dere di vista alcuni obiettivi di interesse generale.
Primo: nonridurre a un lumicino icontenuti cultu-
rali escientifici del nostro serviziopubblico radiote-
levisivo, ma continuarea produrre contenuti origi-
nali, eproporli supiattaforme cheassicurino loro un
pubblico il più largo possibile. Un serviziopubblico
diradiotelevisione non può accontentarsi diseguire
l’attualità culturale e scientifica. Istituzioni come
Usi, Supsi, Lac, Osi e diversealtre producono inma-
niera strutturata e continua contenuti culturali e
scientifici diqualità, ma in questo contesto, ilruolo
dellaRsi quale attore culturale nonvaridimensiona-
to, bensìrafforzato. Equiarriviamoal secondo obiet-
tivo, cioè quello dimantenerele competenze dei col-
laboratori e delle collaboratrici della Rsi attivi nella
creazione di contenuti culturali e scientifici, inve-
stendo anche infuturo nella loro formazione e spe-
cializzazione, tenendo conto dellasvolta digitale,ma
non solo. Terzo: la Rsi nel suo insieme deve poter re-
starealla frontiera dell’innovazione, eperfarlo deve
traghettare anche la comunicazione in ambito cul-
turale in questocambiamento epocale, che staaven-
doun forte impatto sulmondo dei media.Sono par-
ticolarmente d’accordocon ilfuturoDirettore Mario
Timbal quandoaffermainunarecenteintervista che
«Rsi ha un grossissimo potenziale di sviluppo [in
ambito digitale] che le permette di creare e sperim
entare».
Rsi ha molto innovato inpassato, eattraverso diverse
iniziative interessanti sta dimostrando che ha il po-
tenziale dicontinuare a svolgere unruolo diprecur-
sore,trasformandolerisorsea disposizioneinfattori
innovativi, ritrovando un’audience frammentata su
diversepiattaforme, eperseguendo al contempol’in-teresse comune ela qualità deicontenuti. Una sfida
non banale, che la Rsi può e quindi deve affrontare
attingendo nellasua ricca tradizione dicreazione di
contenuti culturali, e diformati, che èinfondo la ra-
gionepercui visonocosì tantee legittime aspettative
nei suoi confronti.

Come Rettore dell’Usi mi auguro che
il dibattito sull’offerta culturale della
Rsi continui a trovare spazio nell’opi-
nione pubblica, perché porta con séuna discussione dipiù ampiorespiro,
cioè quella sul valore della produzio-
ne culturale escientifica nellaSvizze-ra italiana. È importante valorizzare
quello che viene realizzato sul nostro
territorio, affermando così la nostra
identità collettiva e diffondendola in
Svizzera eall’estero. Nessuno di noi si
accontenterebbe di mangiare nei ri-
storanti solo cibo prodotto altrove, e
parimenti è preferibile che vi siano in
Ticino aziende per le quali le decisio-
ni sono prese sul posto. Non voglio
nascondermi dietroa un dito: l’Usi è
un osservatore direttamente interes-
sato alla questione. In questi anni la
collaborazione con Rete Due ha infat-
ti permesso di co-creare numerosi
contenuti di qualità e alcuni nostri
professori si sonogià espressi pubbli-
camente a suo sostegno sulle pagine
dei quotidiani.
Cosa posso aggiungere a questo di-
battito, ben sapendo chele dinamiche
editoriali (...)


